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IlPakistan,unalibi?
Wikileaks Il parere di Hamid Gul sulle denunce che lo riguardano;
«dei piani orchestrati daWashington per mettere Islamabad sotto
pressione e glissare sulle malefatte americane in Afghanistan»

FrancescaMarino

«Rubbish», spazzatura.CosìHamid
Gul, personaggiodiscusso ediscutibile
maancoradepositariodi segreti ema-
gagnedegli ultimi trent’anni circadi
politica pakistana, liquida le informa-
zioni contenutenei file diWikileaks. In-
formazioni che lo riguardanodavicino,
e che riportano l’ex-generale inpen-
sione sulle primepaginedei quotidiani.
Inparticolare,Gul viene accusatodi
aver continuato a gestire i rapporti con
le reti terroristiche che fannocapoal
mullahOmar, a JalaluddinHaaqani e a
GulbuddinHekmatyar.
«Soltanto idioziemesse in giro ad arte.
D’altra parte, se gli StatiUniti ci cre-
dono, noncapiscoperchénon si pren-
dono la brigadi interrogarmi. Sono
pronto adandare aWashingtonoa
Londra inqualunquemomentoper ri-
spondere alle domandedi chiunque. E
dire la verità. E forse il problemaèpro-
prioquesto…».
Gul è statodirettoredell’Inter-Intelli-
gence Serviceper svariati anni, la fa-
mosa Isi pakistanadi cui si è tornati a
parlare propriodi recente: inun’inchie-
sta, il «NewYorkTimes» sostiene che la
catturadelmullahBaradar–numero
duedell’organizzazione talibanguidata
dalmullahOmar–, risalente a gennaio
e resapossibile grazie all’intervento
dellaCia, è stata unavendetta pakistana
per far saltareunnegoziato che si stava
svolgendoalle sue spalle traKabul e gli
stessi talibani.
Ancora,Gulèconsiderato l’inventore
deiTaliban, lo strategadellaguerradei
mujahidincontro i sovietici inAfghani-
stan, l’architettopiùomenoocculto
delle strategiecombinatedi Isi eCianegli
annidell’invasionesovietica.Tienenel
suostudiounpezzettodelmurodiBer-
linoconautografodell’excancelliere
Kohl, che lodedicaachi«hacontribuito
adare laprimapicconata».Nel corso
degli anniè statoarrestatoerilasciato
svariatevolte, l’ultimadurante lo statodi
emergenzadichiaratodall’ex-presidente
Musharraf (cheèstatosuoallievoalla
scuolamilitare).Negli anniottanta,
HamidGul si apprestavaavenderea
Rhyadmaterialenucleareemissili a
lungagittataper rendere i sauditi indi-
pendentidagli americani. Sidiceche
abbiaportatoOsamabinLadena incon-
trare l’ex-premierNawazSharif.Daen-
tusiasta sostenitoredegli StatiUniti,Gul
si è trasformato inpaladinodegli inte-
gralisti islamici e sostenitoreappassio-
natodellabomba islamicaall’indomani
dellavittoriaafganasui russi.Quando,
cioè,gli StatiUnitihannodi fatto scari-
cato l’alleatopakistanoe,più tardi,
hannocominciatoacomminare san-
zionialPakistancheeffettuava i testnu-
cleari.Nel2003, inpienoclimadi lottaal
terrorismo,hadichiaratoche«Diodi-
struggerà l’America»acausadelle sue
politiche ingiuste, riferendosi all’Afgha-

nistan.L’invasionedell’Iraq, e il recente
bracciodi ferrocon l’Iran,nonglihanno
certo fattocambiare idea.Gulè stato
ancheunodeipaladinidella jihaddi libe-
razione inKashmire, secondo l’India,
deifinanziatoridel terrorismoinPunjab.
In che senso, generale?
Nel sensochesonodispostoaraccontare
tutto,maproprio tuttoquellochesoa
propositodellemalefattedegli StatiUniti
inAfghanistan.Lamiaposizionepolitica
ènota,nonnehamai fattomistero,maè
assurdoaccusareunanzianogenerale in
pensionedicattiveazionicommesse
negliultimianni.Ancheperché iomi
sonoritiratomoltoprimadegli avveni-
menti citatinei rapportidiWikileaks.
Eallora perché tirano in ballo lei?
Il verobersaglio sono in realtà l’esercito
pakistanoe i servizi segreti, l’Isi. Il vero
bersaglio è il governopakistano, chegli
americani stannocercandodimettere
sottopressione.Primache si alzasse
tuttoquestopolverone,HillaryClinton,
il generalePetraeus e l’ammiraglioMul-
lenavevano lanciatopiùomenovelata-
mente lo stesso tipodi accusedurante le
loroultimeviste inPakistan.
Accuse vecchie come la guerra al
terrorismo…
Certo,maadesso stannocercandodi
farepressione sul governopakistano
perchéattacchi ilNorthWaziristane in
particolare la retediHaqqani. I docu-
menti, i cosiddetti rapporti segreti, sono
stati consegnati e fatti filtraredipropo-
sito conunoscopobenpreciso.
Perché?
Perchègli americani stannocercando
una scappatoia, uncaproespiatorio. Si
trovanonelladifficile situazionedi
dover spiegare all’opinionepubblica che
hannoperso laguerra inAfghanistan,
unaguerrapersafindall’inizio cheèco-
statamolte viteumaneemolti soldi. E
accusare il Pakistanèunbuonmododi
scaricare le responsabilità.Mastanno
giocandoungioco insensato, ebasta
esaminareattentamente i rapporti di
Wikileaksper capirlo.
Acosaallude?
Le faccio il piùbanaledegli esempi.Gli
episodi citati, gli episodi in cui l’Isi
avrebbepesanti responsabilità, sonoav-
venuti tutti tra il 2004e il 2007. Sa chi
c’era inquegli anni alla guidadell’Isi? Il
generaleKayani, attuale capodell’eser-
cito. Lo stessogenerale a cuiWashin-
gtonhapermessonei giorni scorsi di
rimanere incaricaperulteriori tre anni
allo scaderedel suomandato, il generale
concuiPetraeus,Mullene laClinton
vannoapranzoecena regolarmente,
l’uomodifiduciadiWashington.Non le
sembra incredibile?
Maperchégli americani dovrebbero
fare una cosa simile, cosa speranodi
ottenere?
Iocredocheneiprossimimesi ci sarà
qualcosadiveramentegrosso, che
stiamoassistendoauncambiodi strate-
gia fondamentale.PensocheWashin-

gton,per ragionidipolitica interna,
abbia intenzionedimollaremoltoprima
diquantoprevisto lapatatabollente
dell’Afghanistanechestiacominciando
a lavorare inquestosenso.L’opinione
pubblicaamericanacominciaa scalpi-
tare, il cosiddettocambiodi strategiadi
Obamasi è rivelato l’ennesimofalli-
mento, soprattuttoperchénonèstato
nettoedeciso.Pensocheaquestopunto
gli StatiUniti stianopreparando il ter-
renoperuscirnealpiùpresto, echead-
dossarealPakistane inpartealgoverno
Karzai la responsabilitàdel fallimento
facciapartediunpianobenpreciso.
Cosadovrebbero fare gli Stati Uniti,
secondo lei?
Ammettere la sconfitta, adoperarsi per
unpianodi riconciliazionenazionale in
Afghanistane sedere aun tavolodelle
trattative con ilmullahOmar.Era
l’unica soluzionepossibilenoveanni fa,
rimane l’unica soluzionepossibile
adesso.
Ammettendo che la guerra al terrori-
smoè stata persa?
Nessun talibanafghano,nessunafghano
è statomai implicato inatti di terrori-
smoall’estero, tantomeno ilmullah
Omare i suoi. I pianiper l’attentato
dell’11 settembre sonostati elaborati in
Germania.Perchénessunohamaipen-
satodimandareundronedaquelle
parti?Qualcunosi ricordache l’inva-
sioneafghanaècominciata allo scopodi
catturareOsamabinLadene sconfig-
gereAlQaida?
Pochi, probabilmente.Ma tutti
hannobenpresente, invece, che gli
attentati degli ultimi anni sono stati
compiuti da cittadini pakistani. Se gli
americani abbandonano il campo,
cosa succederà inPakistan?
Farebbemeglio adomandarsi cosa suc-
cederà inPakistan segli americaninon
abbandonano il campo.
In che senso?
Lanostrapolitica estera, eormai anche
lanostrapolitica interna, sonodettate
daWashington. Il governodemocra-
tico, chedovrebbeessere espressione
della volontàpopolare, esprimedi fatto
soltanto la volontàdellaCasaBianca. Il
Pakistanvieneconsideratoun’appen-
dicedell’Afghanistan, il cosiddettoAf-
Pak, cheèunattentatoallanostra
sovranitànazionale.Daqui la violazione
deinostri diritti di stato sovrano, gli at-
tacchi con idrone sulnostro territorio. Il
nostrogovernoè stato forzatoa inviare
l’esercito a combattere contro ipropri
cittadini.Daqui l’intensificarsi del ter-
rorismo interno.Ècontrario all’Islam,
maècomprensibile.
Generale, le hodomandatomesi fa
unaprevisione sul futuro del Paki-
stan, e lei ipotizzava unaguerra ci-
vile o una rivoluzione islamica. Ne è
ancora convinto?
Più chemai. E prego ancora, come al-
lora, che si tratti di una rivoluzione
islamica.

FedericoRampini

Riuscirà la reality-tv a sconfiggere l’obe-
sità dilagante in America? Lo show della
Nbc «Biggest Loser» (il «perdente più
grosso») è un fenomeno: 10 milioni di
ascoltatori regolari. È una sorta di Ame-
rican Idol a rovescio: i concorrenti
espongono le loro debolezze, a comin-
ciare dalla pancia. Sfila sui teleschermi
un campionario di varia umanità afflitta
da questa piaga: molti chili di troppo,
frutto di un’alimentazione sbagliata o di
vera e propria bulimia. Mettono a nudo
tutte le conseguenzepatologichee le feri-
tepsichichechenederivano.
Si capisce che lo show abbia tanto

successo. 190 milioni di americani sono
sovrappeso.L’obesità infantile è triplica-
ta negli ultimi 30 anni. Mamedici e die-
tologi contestano Nbc, accusando «Big-
gest Loser» di essere diseducativo. Il rea-
lity infatti, dopo aver debitamente umi-
liato e ridicolizzato i partecipanti, li sot-
topone a curemiracolose: inmedia per-
dono il 40% del loro peso in tre mesi. Il
segreto è un’alimentazione ipocalorica e
4-6 ore di attività sportiva al giorno. Il
tutto con l’assistenza di équipe mediche
specializzate, pagate dalla Nbc. Il mes-
saggio rischiadi essere controproducen-
te. I telespettatori finiscono per credere
che contro l’obesità funzionino solo le
«diete-Cadillac», terapie-choc sommi-
nistrate da medici per ricchi, accompa-
gnate da allenamenti tanto massacranti
quanto irrealistici (quale persona nor-
male può fare sport per 4-6 ore ogni
giorno?). Spettacolarizzando all’estre-
mo anche questo dramma, si perde di
vista che la lotta all’obesità va fatta con
tanti piccoli aggiustamenti quotidiani,
gesti alla portata di tutti: cominciando
con lo spegnere la tv, alzarsi dal divano,
lasciare lì i popcorn e la CocaCola, e an-
dare a fare una bella passeggiata per tut-
ta laduratadello show.
La Lincoln University, in Pennsyl-

vania, sta pensando di inserire la «massa
corporea» fra gli indicatori usati nel sele-
zionare i candidati all’iscrizione: unmo-
do per escludere gli obesi. NelMississip-
pi l’assemblea legislativa locale discute
un disegno di legge che vieterebbe ai ri-
storanti di ammettere clienti troppo
grassi. In Florida gli attivisti della Peta
(People for the Ethical Treatment of
Animals) nella loro difesa degli animali
hanno preso di mira i bulimici con una
campagna sul tema «Salvate le balene». I
manifesti ritraggono delle donne-can-
none in bikini con la scritta «Diventa ve-
getariana, perdi la ciccia». Toby Cosgro-
ve, direttore dell’ospedale di Cleveland,
ha annunciato che intende smettere di
assumere infermieri sovrappeso.
L’America scopre una nuova frattu-

ra sociale: è una nazione spaccata in due
dalla bilancia. Il problema dell’obesità,
una pandemia così grave che Michelle
Obama ne ha fatto una sua crociata per-
sonale, sta diventando una fonte di ten-
sioni sempremenodissimulate.Un tem-
po non era «politically correct» prendere
in giro le persone dalla vita abbondante.
Orademonizzarleè lecito.
L’obesità ha assunto effettivamente

delle proporzioni inaudite e i costi di
questa piaga sociale sono sconvolgenti.
344 miliardi di dollari l’anno vanno a
curare le patologie che derivano diretta-
mente dall’eccesso di peso: malattie car-
diache e respiratorie, diabete, artriti, tu-
mori, depressione. Oggi l’onere è il 9%
di tutta la spesa sanitaria, ma entro otto
anni balzerà fino al 20%. In una fase in
cui l’America si sente già impoverita
dalla crisi economica, in declino rispetto
alle giovanipotenzeasiatiche, l’obesodi-
venta il simbolo di una nazione appe-
santita, intorpidita, incapace di scattare
verso il futuro. Una sorta di vergogna
collettiva, l’emblema di tutte le debolez-
ze. Mesi di dibattito politico sulla rifor-
ma sanitaria, inoltre, hanno diffuso la
convinzione che bisognerà fare sacrifici
pesanti per affrontare il costo sempre
più elevato delle cure mediche. Anche
qui la voglia di un capro espiatorio di-
venta irresistibile.Gli obesi sonopresi di
miraperché in fondoèunpo’ colpa loro,
anzimolto, se le tariffe delle polizze assi-
curative continuanoa salire.
Contro i grassi si sentemontare an-

che una rabbia liberale, ambientalista e
di sinistra. Queste creature abnormi
sembrano un concentrato di tutte le
storture dello sviluppo capitalistico. Chi
meglio di loro esibisce le prove che ab-
biamo consumato troppo, distrutto ri-
sorse naturali, con l’unico risultato di
stare ancora peggio? In una società co-
me quella americana che ha origini cal-
viniste e puritane, l’eccesso di peso di-
venta un peccato infamante, la conse-
guenza di un’intollerabile incapacità di
frenare le proprie pulsioni peccaminose.
«L’etica protestante su cui furono fon-
dati gli Stati Uniti – osserva il sociologo
Abigail Saguy della University of Cali-
fornia-Los Angeles – esalta l’autocon-
trollo, il rigore, il sacrificio e la responsa-
bilità individuale. Quando sali su un ae-
reo e il passeggero a fianco a te ti schiac-
cia con la sua ciccia, ti senti indignato
anche perché pensi che quella persona
nonsa fare i sacrifici che fai tu».
E così la riscossa dei magri diventa

una guerra di religione. Nello Stato di
NewYork si discute se aumentare le tas-
se sui soft drink e il junk-food, cioè in so-
stanza i consumi più tipici degli obesi.
«Sin taxes», tasse sul peccato, vengono
chiamate le nuove imposte in discussio-
ne.Comese il loro scoponon fosse tanto
quello di aumentare il gettito fiscale, o di
dissuadere consumi nocivi, bensì una
sortadimarchiod’infamia su chi cade in
tentazione. Molte imprese hanno intro-
dotto per i propri dipendenti dei «pro-
grammi salute» che premiano chi fa
esercizio fisico regolarmente e si presen-
ta in forma alle visite mediche: anche
questo si traduce alla fine in una tassa
sugli obesi, che perdono punti e spesso
anche dei premi in busta paga, perché
non raggiungono gli obiettivi prefissi. A
loro non resta che iscriversi alla Natio-
nal Association to Advance Fat Accep-
tance: l’associazione nazionale per pro-
muovere la tolleranza sociale verso i
grassi. Esiste da 31 anni. Ma solo negli
ultimi cinque, ha visto aumentare i suoi
socidel 20% l’anno.
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